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a piccola via delle grandi domande

è una cosa che risulta ben
chiara nella storia di persone
che hanno resistito a

sofferenze inimmaginabili. Di un uomo,
per esempio, che in campo di
concentramento è riuscito a non farsi
totalmente annichilire, o di un
prigioniero politico che sa conservare la
speranza contro gli immensi ostacoli cui
deve far fronte. Qual è il loro segreto? Se
andiamo a vedere i loro racconti, il
segreto della resilienza sta nel custodire
dentro di sé un’immagine di amore e di
libertà, fortemente interiorizzata, che
diventa la forza che offre la capacità di
reggere. Non c’è minaccia, non c’è
tormento capace di annientare il dono
fondamentale che abita costoro. Per

questo, nulla sconfigge di più l’uomo del
credersi orfano di Dio, del pensare che
Dio non è presente, del considerare che,
in fondo, Dio non ci ama, che ha le sue
ragioni per voltarci le spalle. L’annuncio
di Gesù smentisce tali immagini: egli
pone al cuore dell’esperienza religiosa
l’amore di Dio. La Prima lettera di san
Giovanni si fa eco di questo annuncio
vitale che definisce l’architettura della
nostra vita: «Quale grande amore ci ha
dato il Padre per essere chiamati figli di
Dio, e lo siamo realmente!» (1Gv 3,1-2).
Che questo amore ci dia forza,
creatività, emozione, gioia. Ci dia le
competenze necessarie per affrontare il
mestiere di vivere. 
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Il fatto. Respinto in via definitiva il ricorso dei coniugi italiani cui
fu tolto il bambino nato in Russia. «Necessario il nesso biologico»

Un no alla surrogata
La Corte di Strasburgo boccia l’«utero in affitto»
per coppia senza legami col bimbo. Tocca agli Stati

E D I T O R I A L E

LIMITE ALLA GENITORIALITÀ A OGNI COSTO

UMANISSIMO
DIRITTO
FRANCESCO OGNIBENE

ancava solo la sua voce, e
ora si è levata, forte e chia-
ra. Dopo il Parlamento di
Strasburgo e il Consiglio
d’Europa, anche la Corte

europea dei diritti umani si è espressa con-
tro il ricorso alla surrogazione di maternità
per soddisfare il desiderio di diventare ge-
nitori, sottolineando che si diventa mam-
ma e papà non in forza di un progetto e di
un desiderio, legittimo e tuttavia non estra-
neo a ogni possibile limite perché conside-
rato in sé buono, ma solo «nel caso di un le-
game biologico o di un’adozione legale». Pur
divisi, sul primo caso (italiano, e questo lo
rende doppiamente significativo) di "gesta-
zione per altri" di cui sono stati chiamati a
occuparsi i giudici di Strasburgo hanno ri-
baltato la pronuncia di primo grado e deci-
so in modo definitivo che è giusto sbarrare
il passo all’ottenimento di un figlio con qual-
siasi metodo, e dunque non è lecito farlo at-
traverso la stipula di un contratto per l’affit-
to di un grembo disponibile, considerando
come un prodotto in conto terzi il bambino
concepito. La natura si può tentare di elu-
dere, i diritti umani fondamentali no, non del
tutto, non ancora, finché ci sono legislatori
e giudici in grado di riconoscere quel che c’è
di insuperabile nelle relazioni umane e in
particolare all’interno di quelle che parlano
della nostra essenza, collocate come sono
al suo stesso cuore.
Da sempre la legge e i suoi custodi sono chia-
mati a fermare i tentativi di cambiare con-
notati alla realtà, di ingannare il senso co-
mune e la più elementare esperienza uma-
na condivisa, spesso dissimulati sotto spo-
glie ingannevoli ed emotive. A chi legifera e
a chi giudica la Corte europea ricorda che
non si mercanteggia sulla vita umana, per-
ché c’è in gioco ciò che siamo disposti a di-
ventare come società, persone, progetti di
comunità. Assecondare ogni istanza che e-
merge dalla collettività solo perché nuova e
tecnicamente percorribile è ciò che deve ras-
segnarsi a fare ogni giudice? Strasburgo ha ri-
sposto di no, ha detto che ci sono diritti che
vengono prima di ogni pur comprensibile
sogno. E ha fatto capire col suo verdetto i-
nappellabile che le esigenze di una coppia
che desidera un figlio vanno ascoltate, ma
non calpestando la dignità umana, il rap-
porto di filiazione, il diritto di conoscere le
proprie origini. Non tutto è "famiglia". Nel ca-
so giunto sino all’ultima istanza europea, in
particolare, colpisce che alla surrogazione di
maternità i due aspiranti genitori fossero ar-
rivati dopo essersi persi per anni nei mean-
dri delle pratiche adottive, imboccando a un
certo punto quella che doveva esser sem-
brata loro una scorciatoia.

M
Parola definitiva sul ca-
so dei coniugi Campa-
nelli che erano volati fi-
no in Russia per portar-
si a casa un bebè, con cui
avevano vissuto soltan-
to sei mesi. Per il picco-
lo, adottato da un’altra
famiglia nel 2013, erano
scese in campo le asso-
ciazioni, raccogliendo
100mila firme. I giudici
di Strasburgo: la legisla-
zione in materia è degli
Stati. Il presidente del
Movimento per la Vita
Gigli: «Prospettiva di ci-
viltà contro la cultura dei
desideri individuali». 

MESSAGGIO DI FRANCESCO AI MEDIA

«Leggere la realtà
con gli occhiali
della speranza»

Da Francesco l’invito a seguire la logi-
ca della buona notizia. No al protago-
nismo del male. Nel Messaggio per la
Giornata del prossimo 28 maggio, il
Pontefice sollecita i media a impegnarsi
in una «comunicazione costruttiva»
che, rifiutando i pregiudizi verso l’al-
tro, favorisca la cultura dell’incontro.

PRIMOPIANO E IL TESTO PAGINE 4 E 5

Dopo l’udienza e la camera
di Consiglio, oggi alle 13 la
sentenza sui ricorsi di inco-
stituzionalità contro l’Itali-
cum. Fra i nodi, il ballottaggio.

La sindaca di Roma informa
di essere stata convocata dai
pm. Per l’accusa avrebbe det-
to il falso alla responsabile an-
ticorruzione del Campidoglio
consentendo all’ex braccio
destro Raffaele Marra di par-
tecipare alle procedure di no-
mina del fratello Renato. Rag-
gi, alla terza inchiesta in 7 me-
si, si dice «serena». Intanto
Grillo richiama all’ordine i
parlamentari: sanzioni per le
interviste non concordate,
«chi dissente se ne vada».

continua a pagina 2
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La Consulta
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sulla legge
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L’intervista
Gheddo:
giovani Chiese
una scuola 
di ottimismo

Bufera in M5S. Abuso e falso per una nomina

Raggi indagata
E Grillo stoppa
i dissenzienti

Analisi/Tutele da rivedere
Il vero scandalo
degli invalidi:
l’assegno di 279 euro

FRANCESCO RICCARDI

Forse il tempo dei bonus è ormai passato
definitivamente, ma stupisce che fra i tan-
ti interventi compiuti, finanziati con deci-
ne di miliardi o anche solo progettati negli
ultimi anni, non si sia mai neppure presa in
considerazione l’idea di impegnare risorse
per aumentare gli assegni d’invalidità, mol-
to al di sotto della soglia di povertà.
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Elezione
Ocáriz Braña
è il nuovo prelato
dell’Opus dei

ANDREA GALLI

Eletto dal Congresso generale lunedì,
con nomina subito approvata dal Pa-
pa, monsignor Fernando Ocáriz Braña,
spagnolo, è il nuovo prelato dell’Opus
Dei. Con lui l’Opera fa una scelta nel
segno della continuità, ma Ocáriz è an-
che la prima figura che non ha fatto par-
te del circolo di collaboratori di Escrivà.
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Rapporto
L’Italia creativa:
1 milione di addetti
fa il 3% del Pil

MASSIMO IONDINI

Nella top ten dei comparti produttivi
del Paese. È la creatività made in Italy,
l’italico genio. Una dote forse eredita-
ria, ma sicuramente a lungo sperpera-
ta, che finalmente da sta cominciando
a fruttare sempre più. Tanto da rappre-
sentare con 47,9 miliardi di euro pro-
dotti nel 2015 il 2,96% del Pil (+2,4%).
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on il nuovo appello
rivolto lunedì ai
mafiosi «affinché si
fermino, smettano di
fare il male, si

convertano e cambino vita», il
Papa continua a mostrare agli
uomini e alle donne del nostro
tempo anche gli aspetti più estremi
dell’insondabile misericordia di
Dio. «Non dimentichiamolo mai:
non esiste alcun peccato che Dio
non possa perdonare. Nessuno»,
disse Francesco il 12 marzo 2015, ai
partecipanti al Corso sul foro
interno promosso a Roma dal
Tribunale della Penitenzieria. E il
mefitico terreno dei peccati - che
sono anche crimini, tutti
gravissimi - derivanti
dall’appartenenza mafiosa è
sicuramente uno dei più indicati
per dare un’idea di tale estensione.
Poche aberrazioni umane sono
infatti così odiose (anche
all’opinione pubblica generale) e
così alternative al disegno d’amore
di Dio come i misfatti compiuti in
nome e per conto di mafia,
camorra e ’ndrangheta.
In tal modo, dunque, sembra che
Francesco abbia voluto testare sui
confini più esterni dell’universo
della misericordia una delle
affermazioni centrali del suo
magistero. Non è infatti la prima
volta che ne parla. Il 20 marzo
2014, incontrando i familiari delle
vittime, così si rivolse ai carnefici:
«Convertitevi, lo chiedo in
ginocchio. È per il vostro bene.
Ancora c’è tempo per non finire
all’inferno: è quello che vi aspetta
se continuate su questa strada».
Tre mesi, dopo, in Calabria, un
nuovo monito, forse il più severo
mai pronunciato da un Papa: «La
mafia è adorazione del male e
disprezzo del bene comune.
Questo male va combattuto, va
allontanato. Bisogna dirgli di no.
Coloro che nella loro vita hanno
questa strada di male, i mafiosi,
non sono in comunione con Dio:
sono scomunicati». Infine a Napoli
il 21 marzo 2015, nuovamente
l’accorato invito a cambiare vita:
«Ai criminali e a tutti i loro
complici oggi io umilmente, come
fratello, ripeto: convertitevi
all’amore e alla giustizia. Lasciatevi

trovare dalla misericordia di Dio
Siate consapevoli che Gesù vi sta
cercando per abbracciarvi, per
baciarvi, per amarvi di più. Con la
grazia di Dio, che perdona tutto e
perdona sempre, è possibile
ritornare a una vita onesta».
Preghiere, appelli, inviti che se da
un lato testimoniano la volontà di
raggiungere e illuminare con il
Vangelo anche le squallide
"periferie" del crimine organizzato,
dall’altro dimostrano la miopia di
un certo riduzionismo mediatico,
che fa corrispondere l’accento
posto sul perdono alla
derubricazione della gravità del
peccato (è avvenuto di recente
anche quando Francesco ha
concesso a tutti i sacerdoti la
facoltà di rimettere il peccato di
aborto). In nessun caso, invece,
l’invito di Francesco a lasciarsi
toccare il cuore da Dio è sganciato
dalla denuncia della gravità di certi
comportamenti. E il costante
riferimento al male, all’inferno,
all’opera del diavolo (citato anche
nel discorso alla Direzione
nazionale antimafia di due giorni
fa) sta lì a testimoniarlo.
In realtà il Papa della misericordia
è anche il Pontefice che sta
aiutando la disorientata coscienza
contemporanea a ritrovare il senso
del peccato, di cui alla luce della
Parola non si stanca di segnalare i
devastanti effetti sulla natura
umana e sulla società. E in effetti
solo quando il Figliol Prodigo
acquisisce la chiara
consapevolezza del suo peccato,
trova anche la forza per ritornare
verso l’abbraccio misericordioso
del Padre.
Così il messaggio che giunge
ancora una volta chiaro e forte
dall’appello di lunedì ai mafiosi è al
tempo stesso una bella notizia e un
monito per tutti. «Non esiste alcun
peccato che Dio non possa
perdonare», è vero. Ma come ha
ricordato sempre lunedì
Francesco, nella Messa di Santa
Marta, c’è anche «l’imperdonabile
bestemmia» costituita dal «non
lasciarsi perdonare». Chi si sottrae
al sole, infatti, non può essere
illuminato, né riscaldato. Vale per i
mafiosi, ma – mutatis mutandis –
per ogni peccatore. Perché se la
misericordia, come l’acqua di una
fontana, è offerta a chiunque, la
scelta di abbeverarsi spetta solo
alla intangibile – anche per Dio –
libertà dell’uomo.
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LA SOFFERENZA, PRESA
SU DI SÉ DA GESÙ
Gentile direttore,
ho letto su "Avvenire" del 20 gennaio 2017 la
risposta di ragione, lucida e appassionata, di
Rita Coruzzi alla richiesta di eutanasia di Fa-
biano Antonioni, pure fondata solo sulla ra-
gione. Capisco e apprezzo senza riserve la
scelta di Rita. Aggiungo alle sue riflessioni
un cenno a coloro che affrontano il dramma
del dolore fisico e delle sofferenze interiori
che comporta, ispirandosi al valore di fede e
ragione dell’«Appello agli uomini» posto a
chiusura del Concilio Vaticano II. «Il Cristo
non ha soppresso la sofferenza: Non ha vo-
luto nemmeno svelarne interamente il mi-
stero. L’ha presa su di sé, e questo è abba-
stanza perché ne comprendiamo tutto il va-
lore». Appello ispirato a Paolo che ha scritto
ai filippesi: «Egli, pur essendo di natura di-
vina, non considerò un tesoro geloso la sua
eguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, as-
sumendo la condizione di servo e divenen-
do simile agli uomini, apparso in forma u-
mana, umiliò se stesso facendosi obbedien-
te sino alla morte, e alla morte in croce». Cor-
dialmente.

Nicola Guiso
Roma

NUOVO ANNO: IMPEGNI
INVECE DI AUGURI
Caro direttore,
è ormai terminato il 2016, nel corso del qua-
le papa Francesco – unica voce autorevole,
in un panorama mondiale desolante, capa-
ce di indicare senso e direzione del cammi-
no – ci ha offerto la possibilità di sperimen-
tare la misericordia di Dio. È stato pure l’an-

no che ha visto il martirio di Aleppo (le sue
immagini richiamano Dresda del 1945 e Sa-
rajevo): noi ci siamo limitati a guardare, i-
norriditi, nell’attesa che passasse… Centi-
naia di migliaia di migranti hanno conti-
nuato ad arrivare, a morire, a vagare. E noi
(Europa, governi nazionali, singole forze po-
litiche), ci siamo rivelati incapaci di gover-
nare il fenomeno, di modificare gli insoste-
nibili accordi di Dublino, di condividere tra
Stati impegni e oneri… Inizia il 2017 e mi pa-
re che si impongano alcune priorità: c’è bi-
sogno che crescano i posti di lavoro stabili af-
finché i giovani possano progettare il loro fu-
turo, qui. Il fenomeno migranti va finalmente
governato, regolamentato, controllato, in I-
talia e in ambito europeo. È, da ultimo, ne-
cessario che l’Unione Europea faccia un sal-
to in avanti, altrimenti la frana della coesio-
ne aprirà il varco a conflitti e scontri. Dun-
que, se invece di farci auguri, assumessimo
impegni secondo le rispettive responsabi-
lità, porremmo le premesse per un futuro
migliore!

Dino Scantamburlo
Camposampiero (Pd)

TG3: L’EDIZIONE LIS
PER LE PERSONE SORDE
Caro direttore
l’edizione del Tg3 Lis delle ore 15, per le per-
sone sorde, è certamente una cosa utile e im-
portante. Forse sarebbe ancora più utile se,
oltre ai due riquadri con giornalista e "tra-
duttore" nel linguaggio dei segni, ne pre-
sentasse un terzo con una foto o un video
sull’argomento trattato.

Michele Boato
Ecoistituto del Veneto
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Una coppia di
lettori teme che
la solerzia dei

vescovi
ricostruttori
nelle zone

terremotate
tolga qualcosa a
Dio. L'attivismo
è un rischio, ma

credo che sia
vero il contrario:

la preghiera è
parte essenziale
di questa storia
e premessa e
nutrimento di
tanta azione

Gentile direttore, 
in questa ultima settimana, in cui alle
forti nevicate che imperversano sul
Centro Italia si sommano forti scosse di
terremoto e la tremenda slavina che ha
inghiottito tante vite sul Gran Sasso,
rimaniamo sgomenti e affranti, con un
senso di desolazione ed impotenza. Da
mesi i nostri pastori si affrettano a
rassicurarci che le calamità naturali non

sono un castigo voluto da Dio. Ma, forse,
abbiamo smorzato anche la nostra fede
nella potenza benigna di Dio e nella
forza delle nostre preghiere. La storia, e
la memoria dei più grandi tra noi, ci
rimanda a processioni, pellegrinaggi,
celebrazioni di affidamento, dedizione al
Santo Rosario, con i quali nei momenti
di prova gli uomini si sono rivolti fiducia
a Dio. Abbiamo letto su "Avvenire" che i
vescovi, solerti amministratori, si
incontreranno di nuovo con il
Commissario per la ricostruzione.
Avremmo voluto leggere di una catena di

celebrazioni, di una rete di preghiere
fatte salire come incenso da tutta Italia:
tangibile messaggio di condivisione e
sostegno per chi soffre. Nei secoli la
Beata Vergine ha tante volte steso il suo
mantello per proteggerci. A Lei
possiamo ricorrere per affidarLe tutto il
dolore di tanti italiani e per gridare la
nostra fiducia nella potenza di Dio,
capace di chinarsi su ciascuno dei suoi
figli e di tacitare la forza della natura.
Ave Maria...

Valerio e Alessandra Bucci
Faenza

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Oltre ogni pregiudizio
per cambiare il cuore

asciare il cuore aperto a Dio, a quel progetto misterio-
so che ogni giorno si dispiega davanti ai nostri occhi e

la cui direzione non è mai tracciata in modo univoco. La
festa odierna dedicata alla Conversione di san Paolo, epi-
sodio narrato nel capitolo 9 del libro degli Atti degli Apo-
stoli, ci insegna a superare i pregiudizi: così come gli occhi
di Dio hanno saputo cogliere nel più accanito dei perse-
cutori un grande Apostolo, così anche noi siamo chiama-
ti a superare le categorie nelle quali spesso rinchiudiamo
gli altri e noi stessi. La storia di Paolo ci dice che la conver-
sione non è facile, che cambiare il cuore richiede fatica,
eppure è possibile se ci si lascia avvolgere dalla luce di Dio.
Il primo passo è sempre quello: mettersi in cammino ver-
so la propria Damasco.
Altri santi. Sant’Artema, martire (III-IV sec.); beato Anto-
nio Migliorati da Amandola, religioso (1355-1450).
Letture.At 22,3-16 (oppure At 9,1-22); Sal 116; Mc 16,15-18.
Ambrosiano. At 9,1-18 (oppure At 21,40; 22,3-16); Sal 116;
1Tm 1,12-17; Mt 19,27-29.

L

Conversione
di san Paolo

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum,
Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

L'impegno della Chiesa «samaritana»
e i modi e lo spazio della preghiera

Apprezzo molto, gentili amici, l’intenzione di questa
vostra lettera che si fa esplicita intenzione di preghiera. Ma
temo che essa possa alimentare un malinteso, che invece è bene
fugare subito, sull’impegno dei vescovi delle zone terremotate e
flagellate da un inverno specialmente duro al fianco dei fedeli e
di ogni altra vittima dei fenomeni in corso. Una parte
importante di questo impegno di pastori, padri e fratelli è
certamente orientata a sostenere catene di solidarietà e
progetti volti alla ricostruzione di ciò che è stato lesionato e
distrutto dal sisma e dal maltempo. Ma la proposta e l’azione di
una Chiesa «samaritana» per vocazione e per mandato di Cristo
stesso non si esaurisce certo nel puro e semplice attivismo, e la
preghiera solenne o sobriamente offerta è premessa essenziale
e nutrimento provvidenziale di ogni iniziativa. Non per nulla, in
modo altrettanto provvidenziale, due delle immagini-simbolo
impresse in modo indelebile nella memoria e negli occhi di
tutti noi sono quella delle persone – laiche e consacrate – in
preghiera di fronte alla basilica di San Benedetto ridotta in
macerie dall’onda d’urto tellurica, e quella del Papa raccolto, a
sua volta, in intensa e silenziosa preghiera nel giorno di san
Francesco tra le rovine di Amatrice. Papa Francesco non cessa

di ricordarcelo sin dai primi momenti del suo pontificato: la
Chiesa «non è una ong, ma la Sposa del Signore» e non è
«un’organizzazione burocratica, ma una storia d’amore».
Quanto ai modi della invocazione a Dio e all’intercessione di
sua Madre, la mia esperienza di vita mi aiuta a capire la vostra
nostalgia, ma mi aiuta anche a comprendere che ogni epoca,
accanto a gesti personali e comunitari solenni e senza tempo,
ha sue proprie forme di orazione. Non è abbastanza, dite? Sono
d’accordo, quasi per principio, perché la preghiera non è mai
abbastanza. Eppure, mescolando allo sguardo del cronista
quello del cristiano, constato che persino i "laicissimi"
spostamenti forzati degli sfollati, persino il pendolarismo
amaro di coloro che continuano a muoversi ogni giorno (o
quasi) tra il luogo di rifugio e quello della casa che han dovuto
lasciare e delle attività che non possono smettere, arrivano a
riempirsi del senso e della speranza del pellegrinaggio. Sono
infatti certo che, oggi come ieri, tra la gente d’Appennino ci
sono sacerdoti che sanno accompagnare e indirizzare
sanamente e santamente questa fatica di vivere. Così come
sono certo, nella mia povera fede, che Dio vede e ascolta tutto e
– come scrivete, cari amici – è «capace di chinarsi su ciascuno
dei suoi figli» in ciò che questi sperimentano e chiedono in
tanti modi, nelle forme più tradizionali e coinvolgenti come nel
segreto del cuore.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Il Papa e la via della conversione e della misericordia

NESSUNO È PERDUTO
NEANCHE I MAFIOSI

Offriamo agli uomini e alle donne del nostro tempo
narrazioni contrassegnate dalla logica della “buona notizia”. 
Papa Francesco

Sono migliaia i profughi siriani e iracheni in fuga da violenze e
macerie e accolti in Kurdistan, Siria, Libano, Giordania e Turchia.
I volontari di Focsiv li accolgono con cibo, cure mediche, istru-
zione: con il tuo contributo possiamo continuare a sostenerli.
NON LASCIAMOLI SOLI. DONA ORA
In posta: ccp 47405006 intestato a Focsiv – causale: Avvenire per E-
mergenza Siria-Kurdistan. 
In banca: tramite bonifico a Banca Etica sul conto intestato a Foc-
siv For Humanity (Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669) – cau-
sale: Avvenire per Emergenza Siria-Kurdistan. 
On line dal sito: humanity.focsiv.it

di Mimmo Muolo

ietata dalla legge italiana, ma purtroppo tollerata da trop-
pi tribunali «nell’interesse del minore», e adesso chiama-

ta di nuovo col suo nome dalle toghe massime custodi dei di-
ritti umani. Attorno al diventare madri e padri, al concepire e
al nascere è doveroso che la giustizia – e quella sovranaziona-
le a maggior ragione, considerata la fragilità di leggi soggette
in molti Paesi all’influsso di diritti presunti e interessi concre-
ti – stenda un recinto protettivo, sensibile ai tentativi di cam-
biare con pesante pressione politico-mediatica il profilo del-
l’umano solo perché c’è chi desidera rendere lecito tutto ciò
che è tecnicamente ed economicamente possibile. Ecco per-
ché è importante che la Corte europea dicendo la sua con un
verdetto destinato a creare un punto fermo e ineludibile ab-
bia voluto aggiungere anche «la protezione dei diritti e delle
libertà di altri» – dunque del bambino e della madre surroga-
ta – agli «obiettivi legittimi» delle sentenze italiane che aveva-
no sottratto un bimbo nato in Russia nel 2011 a una coppia
molisana che l’aveva ottenuto a pagamento tramite utero in
affitto e con materiale genetico (il seme del padre, l’ovulo del-
la madre) estraneo ai due "genitori committenti".
I contratti di noleggio di un ventre materno per un pugno di
dollari in Paesi dove mettere al mondo il figlio di altri può vo-
ler dire rifiatare dalla miseria sono autentiche riduzioni in
schiavitù, ripugnanti alla coscienza di qualsiasi essere uma-
no che non contempli l’esistenza di un povero pezzo di u-
manità al servizio dei più "ricchi". E anche là dove i contrat-
ti di surrogazione passano attraverso gli avvocati delle parti e
compensi sostanziosi resta l’incancellabile abbrutimento del-
la filiazione trasformata in prestazione d’opera, del figlio di-
venuto bene di consumo, con le donne ridotte a "fattrici" se-
lezionate su appositi cataloghi in base alla loro prestanza fi-
sica e genetica e soprattutto all’impegno di non far troppe
storie in sala parto, quando quella creatura che chiede il loro
seno deve esser portata via.
A tutto questo la giustizia europea poteva dire basta. Ora che
l’ha detto, ora che tutte le istanze continentali si sono pro-
nunciate in una stessa e umanissima direzione, saranno legi-
slatori e giudici di casa nostra finalmente all’altezza di tanto
lucido coraggio?

Francesco Ognibene
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SEGUE DALLA PRIMA

UMANISSIMO DIRITTO

Nel 2014 sono nati oltre 12mila bambini
grazie al sostegno offerto dai Centri 
di aiuto alla vita (Cav) alle mamme

e don Bosco fosse vissuto nei no-
stri anni, sarebbe stato su What-

sApp? Me lo chiedo non solo perché
si sta avvicinando la memoria liturgi-
ca del grande apostolo dei giovani (31
gennaio), ma soprattutto perché, in
Rete, mi sono imbattuto in una gio-
vane autrice, Mariana Ciavarro (pe-
dagogista sociale e animatrice dell’o-
ratorio di Sulmona), che con l’ebook
«Cosa ti direbbe lui? 30 cit.Azioni alla
#DonBosco maniera», edito dai Sale-
siani per il sociale e scaricabile gra-

tuitamente dal loro sito (
tinyurl.com/ht37tnb ), mi ha già ri-
sposto il suo inequivocabile "sì".
La cosa funziona così: si scarica (in
pdf o in epub) l’ebook sul proprio di-
spositivo, lo si sfoglia e si trovano 30
conversazioni con don Bosco, inter-
pellato di volta in volta in veste di pa-
dre, maestro, amico (le tre classiche
connotazioni del santo sacerdote pie-
montese). Eccolo dunque sospende-
re quel che stava facendo, estrarre il
suo smartphone dalla talare scura e
mettersi a chattare con noi, talvolta
con parole sue (virgolettate), più spes-
so con parole di oggi (ovviamente fe-
deli al suo insegnamento), a partire
dai più vari "quando": quando ci sen-
tiamo delusi, quando siamo molto

impegnati, quando siamo felici...
I dialoghi sono immaginati, stilistica-
mente e anche graficamente, proprio
nella cornice di WhatsApp. Vi sono ri-
mandi, anche interattivi (video), alla
cultura popolare contemporanea,
musicale e narrativa. Vi sono altri ri-
corsi alle forme della comunicazione
digitale: emoticon, iconcine, parole
precedute da un hashtag. Vi sono pu-
re le belle illustrazioni di Stefania Ga-
gliano. Vi è soprattutto la voglia di non
tenere sepolti tanti talenti: quello
straordinario di don Bosco di entrare
in comunicazione con i giovani, ma
anche quelli di chi ha immaginato che
si potesse rinverdire un genere lette-
rario tipico della devozione (le rac-
colte di detti dei santi) attraverso una
traduzione compatibile con i lin-
guaggi e gli ambienti più familiari ai
giovani oggi. Insomma: dalla buona
stampa al buon clic.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Serve un padre o un amico?
C’è don Bosco sullo smartphone
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